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Premessa
di Paolo Ricca

Questo libro desterà stupore in molti. In qualcuno for-
se anche turbamento. Perché? Per il modo completamen-
te nuovo di trattare un problema antico come quello del-
la lettura della Bibbia – qui in modo particolare della sua 
lettura comunitaria. Gli Autori insistono su questo pun-
to: la Bibbia, opera collettiva, libro di un popolo, anzi di 
due – Israele e la Chiesa – esige, per essere pienamente 
compresa, una lettura comunitaria, senza nulla togliere 
alla necessità e bontà della sua lettura personale, che re-
sta fondamentale. Ma è un fatto che l’interlocutore prin-
cipale della Bibbia è il popolo di Dio, la comunità dei cre-
denti, e quindi la risposta che essa attende non può che 
essere, oltre che individuale, comunitaria, alla ricerca di 
quella Parola nella quale, diceva Lutero, «sta tutta la vi-
ta e la sostanza della chiesa». Ma in che cosa consiste la 
novità di questo libro? Consiste nella comparsa di quel-
lo che gli Autori chiamato il «lettore implicito» o, in chia-
ve comunitaria, la «chiesa implicita» che legge la Scrit-
tura. E che cos’è questa «chiesa implicita» che legge la 
Scrittura? È la chiesa – ecco una prima sorpresa – che è, 
per così dire, nascosta nelle pagine delle quattro narra-
zioni evangeliche della storia di Gesù (i quattro evange-
li), che sono la base della nostra conoscenza di Gesù e 
quindi della fede in lui. Ma che cosa vuol dire «nasco-
sta»? Vuol dire che ciascuno dei quattro evangelisti ha 
una sua idea distinta di chiesa, ha cioè in mente un pro-
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getto abbastanza ben definito di comunità cristiana, e lo 
vuole promuovere in mezzo ai suoi lettori mediante il 
suo racconto della vita di Gesù. Si tratta – secondo gli 
Autori – di quattro progetti tra loro piuttosto diversi (ed 
effettivamente lo sono!), anche se tutti sono ispirati dal-
la stessa Parola e concepiti ogni volta come comunità al 
seguito di Gesù. Ecco allora una seconda sorpresa: la 
chiesa è una sola, perché «c’è un solo Signore, una sola 
fede, un solo battesimo, un solo Dio e Padre di tutti, che 
è sopra tutti, fra tutti e in tutti» (Efesini 4,5-6), ma ci so-
no diversi modelli di chiesa che emergono dalle pagine 
del Nuovo Testamento, e gli Autori riescono, devo dire 
con grande maestria, a delineare i progetti di chiesa dei 
quattro evangelisti. La sorpresa, qui, non è la pluralità dei 
modelli della chiesa apostolica, che era nota da tempo, 
bensì è la loro qualità.

Sono modelli che non corrispondono (ahimè!) a nes-
suna delle chiese oggi esistenti, per quanto numerose e 
differenziate esse siano, e le cui tracce sono così ben dis-
seminate (per non dire dissimulate) nelle pagine evan-
geliche che occorre una non comune intelligenza spiri-
tuale per rintracciarle, metterle in luce e comporle in un 
progetto organico di chiesa. Gli Autori riescono in que-
sta non facile impresa. Anche perché al loro lavoro pa-
ziente, quasi certosino, di ricerca sul testo biblico essi 
sanno affiancare momenti felici di improvvisa illumina-
zione, che rendono il discorso completo e coerente. Il ri-
sultato è che il quadro d’insieme convince. Ci vengono 
proposti quattro modelli di «chiesa implicita», una per 
ogni evangelo.

Si comincia da Marco, il più antico dei quattro. Egli 
promuove un’immagine di chiesa che, nell’ascolto della 
Parola, viene impietosamente messa di fronte ai suoi li-
miti, ai suoi insuccessi, alle sue resistenze all’ascolto dell’al-
tro e di Dio, alle sue sconfitte. Perciò è costretta a impa-
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rare l’umiltà, «intesa come aderenza all’humus di chi si 
ritrova a terra e muove i primi passi con impaccio, senza 
presumere di volare alto». Addirittura questa chiesa si 
configura come comunità di «ignoranti», nel senso che 
ignorano perché non capiscono o fraintendono, e «ripe-
tenti» nel senso che sono il contrario di una chiesa «ar-
rivata», al contrario più volte devono ricominciare da 
capo il cammino della fede e dell’ubbidienza, e quindi 
come «comunità di principianti», che non teme di col-
locarsi «al punto zero del cristianesimo». Non so quale 
chiesa, oggi, accetterebbe di vedersi in quella posizione. 
Eppure è quella intravista da Bonhoeffer quando, scri-
vendo al piccolo nipote in occasione del suo battesimo, 
dopo avergli detto: Tu non capirai nulla delle grandi, an-
tiche parole che saranno pronunciate su di te, aggiunge: 
«Ma anche noi stessi siamo risospinti indietro agli inizi 
del comprendere», cioè anche noi non comprendiamo 
più, anche noi dobbiamo ricominciare da capo.

Segue la «chiesa implicita» di Matteo, alquanto di-
versa dalla precedente. A differenza di Marco, Matteo 
scrive dopo la distruzione del Tempio di Gerusalemme, 
nel 70 d.C.: «evento-shock dall’alta portata simbolica». 
Il Tempio è distrutto, ma la comunità di Gesù vive, per-
ché è vivo lui, il Risorto. Non solo vive, la comunità, ma 
prende forma. Non è un caso che Matteo sia il primo e 
l’unico tra gli evangelisti a chiamare «chiesa» il gruppo 
dei discepoli, che sia lui l’unico a parlare della sua edifi-
cazione da parte di Gesù sulla «pietra» della confessio-
ne di fede di Pietro, e che sia lui a raccogliere in cinque 
grandi discorsi l’insegnamento di Gesù, facendone, in-
sieme al racconto della passione, morte e risurrezione, il 
«tesoro» che la chiesa possiede e dal quale può trar fuo-
ri, come «nuovo scriba» collettivo, cose nuove e cose 
vecchie. Quello di Matteo, dunque, è un modello di chie-
sa «sapiente», nel senso che frequenta assiduamente le 
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Scritture, le studia con intelligenza d’amore, ne coglie il 
senso profondo, e sa trarne buoni insegnamenti per la vi-
ta d’ogni giorno. Questa intelligenza delle Scritture è frut-
to di una lettura comunitaria, raccomandata già da Gre-
gorio Magno (540-604) sulla base della sua esperienza 
personale:

Molte cose nella Santa Scrittura che da solo non sono 
riuscito a capire, le ho capite mettendomi di fronte ai 
miei fratelli. […] Mi sono reso conto che l’intelligen-
za mi era concessa per mezzo loro. […] Grazie a voi 
imparo ciò che a voi insegno: infatti, con voi ascolto 
ciò che a voi dico.

Ecco allora che la Parola ricavata dalla Scrittura, nel-
le sue varie forme (esegesi, predicazione, catechesi, revi-
sione di vita, preghiera), diventa l’anima della chiesa, la 
quale può anche, con la forza della Parola, operare in mo-
do che ciò che lei scioglie o lega sulla terra, sia sciolto o 
legato in cielo. Ma proprio perché le è promesso il pote-
re divino della Parola, la chiesa di Matteo si deve con-
frontare con la figura del bambino, che in questo evan-
gelo occupa un posto centrale, mentre non lo occupano 
i savi e gli intelligenti. Perché? Anche per controbilancia-
re la figura dello scriba-discepolo sapiente, in modo che 
questi «non presuma di essere maestro, padre, guida»: 
uno solo infatti è il maestro, e i discepoli sono tutti fra-
telli; una sola è la guida, Gesù; uno solo è il padre, Dio.

La terza «chiesa implicita» è quella di Luca. Questo 
evangelista fa, più degli altri, opera di storico che ama la 
storia e, ancora di più, la storia della Parola, o meglio la 
Parola nella storia, testimoniando così «di un Dio – di-
cono gli Autori – che abita nel tempo più che nel tem-
pio». La sua Parola è pellegrina, come lo è lui, che fin dai 
giorni dell’Esodo ha camminato con il suo popolo: non 
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se ne è stato in cielo a guardare, «è sceso» a liberarlo, ac-
compagnarlo, guidarlo. Questa è anche stata l’esperien-
za dei primi cristiani: Gesù, profeta itinerante, portava la 
Parola nelle strade, dove passa la gente e ferve la vita. Non 
stupisce quindi che i suoi discepoli siano stati chiamati, 
all’inizio, «Quelli della via» (Atti 9,2), quelli cioè che 
seguono il movimento della Parola che percorre le vie 
del mondo. Ma che cosa dice, in sostanza, questa Parola 
che è la protagonista dell’intera opera di Luca (evange-
lo e libro degli Atti)? L’intero suo messaggio può essere 
riassunto in una parola sola: grazia. Che cosa vuol dire 
«grazia»? Vuol dire perdono, misericordia, pietà, bon-
tà. Il discepolo di Gesù è una persona buona che fa del 
bene, come Gesù che «andava attorno per città e villag-
gi, facendo del bene» (Atti 10,38). Una chiesa che si con-
cepisce come «comunità della grazia» sarà un luogo «in 
cui le persone non si sentono giudicate, dove la forza del 
perdono riapre sentieri interrotti». Ma sarà anche un 
luogo abitato dalla gratuità, che è l’alternativa di Dio al 
dio-mercato più che mai adorato nel nostro tempo. Sarà 
quindi una comunità che «non potrà avere una menta-
lità da negoziante preoccupato di attirare clienti e di gua-
dagnare vendendo il proprio prodotto». La salvezza è 
gratuita. Dio non si vende e non si compra. Chi non si 
apre all’orizzonte della grazia, cioè della gratuità delle co-
se di Dio, non può conoscerlo, e neppure amarlo.

Molto diversa dalle tre precedenti è la quarta «chie-
sa implicita», quella di Giovanni: «comunità poetica» 
la chiamano audacemente gli Autori. «Poetica» in che 
senso? Nel senso che come la poesia è un lavoro pazien-
te sulle parole, fino a farne scaturire significati nuovi, che 
mai avrebbero in un testo in prosa, così Giovanni lavora 
sul «materiale di cui è fatta la realtà, fino a scorgerne l’a-
nima, a farne emergere la forma, ad accenderne il sen-
so». E qual è lo strumento mediante il quale il quarto 
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evangelista riesce a raggiungere l’anima della realtà? È il 
simbolo, che fa vedere quel che non si vede: «l’infinito 
nel finito». Al centro di tutto il discorso c’è naturalmen-
te sempre ancora la Parola, che era nel principio e che è 
all’origine di tutto ciò che esiste (non solo la chiesa, ma 
il mondo è creatura Verbi) ed è diventata «carne», cioè 
storia e umanità, nella persona di Gesù di Nazareth, di 
cui la comunità ha visto la gloria e ha creduto in lui. Nel-
la «chiesa implicita» di Giovanni il «vedere» svolge un 
ruolo fondamentale, come risulta dalla frase finale «vi-
de e credette» (Giovanni 20,8): la successione dei ver-
bi è emblematica e programmatica. Ma che cosa signifi-
ca, per Giovanni, «vedere»? Significa imparare a legge-
re simbolicamente la realtà, che svela la sua dimensione 
profonda attraverso i simboli, che però non si vedono a 
prima vista, ma si rivelano solo a chi ha lo sguardo a ciò 
addestrato. Così, ad esempio, c’è l’acqua che disseta il no-
stro corpo per poco tempo, e c’è l’acqua che disseta l’a-
nima per sempre. C’è il pane che nutre la nostra vita mor-
tale, e c’è un pane che nutre per la vita eterna. C’è una 
nascita dal basso, dal grembo della donna, che ci intro-
duce in questo mondo, e c’è una nascita dall’alto, dal sof-
fio dello Spirito, che ci introduce nel regno di Dio. C’è il 
cibo che mettiamo ogni giorno sul nostro tavolo, e c’è il 
cibo che consiste nel fare la volontà di Dio. C’è la luce 
degli occhi che ci permette di vedere il mondo, gli altri e 
noi stessi, c’è la luce della fede che ci permette di vedere 
l’Invisibile, cioè Dio in Gesù. Nel lavare i piedi di un al-
tro puoi vedere un gesto di schiavo, ma puoi anche vede-
re il gesto del Signore dei signori. E così via. Come nel-
la tradizione ortodossa l’icona rappresenta una «esege-
si visiva» della Scrittura, così, nel nostro tempo, la co-
munità di Giovanni, oltre a leggere i simboli per coglie-
re la dimensione profonda della realtà, leggerà la Scrit-
tura «anche con strumenti musicali, pittorici, cinemato-
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grafici. Con le vie antiche e quelle nuove della elabora-
zione poetica della vita».

L’espressione più alta della «poesia della vita» è l’a-
more, e non è un caso che la «comunità poetica» di Gio-
vanni sia, per eccellenza, comunità dell’amore. L’amore 
è la sua vita: essa vive per amare ed è viva nella misura in 
cui ama. Qui non siamo più sul terreno dei simboli: l’a-
more non è simbolo della realtà, ma la realtà stessa. Fe-
de e amore si fondono e confondono una nell’altro. L’e-
vangelizzazione è descritta dalla parola di Filippo a Na-
tanaele: «Vieni a vedere» (Giovanni 1,46). A vedere che 
cosa? A vedere la comunità dell’amore, che «è missio-
naria “per fascino”, mostrando quello stile di vita evan-
gelico che attrae quanti lo vedono all’opera».

Questo è, in sintesi, il contenuto del libro. Quattro 
evangeli, quattro diverse «chiese implicite», tutte auten-
ticamente evangeliche, che la chiesa di oggi, nella sua fre-
quentazione della Scrittura, potrà facilmente rintraccia-
re se, leggendola comunitariamente, si lascerà guidare 
dalle fervide pagine di questo libro che nasce da una for-
te passione per la Bibbia, non come libro, ma come Pa-
rola. Questa passione si avverte in ogni pagina e le illu-
mina tutte. Essa si sposa a una bella intelligenza del testo 
biblico, che spesso appare in una luce nuova, pur essen-
do conosciuto. Nel libro abbondano pensieri originali, 
espressioni felici, intuizioni e folgorazioni che ne rendo-
no la lettura una vera e propria avventura ricca di sorpre-
se, perciò leggera, piacevole, accattivante, ma al tempo 
stesso molto esigente. Non sono pagine riposanti, per-
ché si è continuamente sollecitati (per non dire obbliga-
ti) a pensare e ripensare. Alla fine però il lettore chiude 
il libro soddisfatto: non ha perso tempo e ha imparato 
molto anche su se stesso. Se poi, come è auspicabile, il 
lettore sarà collettivo – se cioè sarà una chiesa – tanto più 
troverà qui motivo e ragioni per «rileggere» se stessa al-
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la luce di una Parola riscoperta in tutta la sua freschezza 
e forza formatrice e riformatrice. Questo è un libro toni-
co, ricostituente, che farà del bene a chi lo leggerà.

S’è detto all’inizio che oggi nessuna chiesa conosciu-
ta corrisponde a uno dei modelli «impliciti» nei quat-
tro evangeli, e tanto meno ai quattro modelli insieme. 
Questo però non significa che ogni chiesa, locale o na-
zionale, non possa e debba tentare di avvicinarsi almeno 
un po’ a uno di quei modelli, o a più d’uno. Importante 
è che desideri veramente farlo e che, con insistenza e fi-
ducia chieda a Dio in preghiera la forza interiore neces-
saria. In questo sforzo potrà sentirsi accompagnata e in-
coraggiata da una bella parola di Giovanni Calvino, scrit-
ta nel lontano 1560, commentando il passo del profeta 
Michea 4,6:

Benché la chiesa, per un tempo, non differisca in nul-
la da una persona morta, o quanto meno ferita, non bi-
sogna disperare, perché il Signore poco dopo rialza i 
suoi, come se risuscitasse i morti dal sepolcro. E que-
sto fatto dev’essere attentamente considerato: non ap-
pena la chiesa non rifulge, riteniamo che sia del tutto 
estinta e abolita. Ma è così che la chiesa è conservata 
nel mondo: risuscitando ripetutamente dalla morte. 
Insomma: che la chiesa sia mantenuta in vita compor-
ta molti miracoli, quasi ogni giorno. Questo dobbiamo 
tenere bene a mente: la vita della chiesa non procede 
senza risurrezione, anzi senza molte risurrezioni1.

1 G. Calvino, Corpus Reformatorum, vol. 43, colonna 353.


